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«la materia è ordinata in modo anomalo» al fine di offrire un «resoconto dell’espe-
rienza interiore di Angela, del succedersi delle vicende intime, del brulicare di visio-
ni, dove tutto è vertigini, estasi, metamorfosi, moltiplicazioni, gioie infinite e aridi-
tà, sommità e abissi, luci e tenebre» (pp. XXIX-XXX). Uno «splendore divino» – per
utilizzare le parole di Claudio Leonardi, riportate da Menestò nelle prime pagine del
volume – proponibile ad ogni cristiano, quale paradigma di una «trasformazione
ontologica» nel passaggio «dalla fede in Dio all’esperienza di Dio» (p. X).

MARZIA CESCHIA

WIESLAW BLOCK, Vivere il vangelo con Francesco d’Assisi. Temi e figure della fraternità
minoritica (Teologia spirituale, 29), Edizioni Dehoniane Bologna, Bologna
2013, 382 pp.

Molto efficacemente, mi pare, il titolo dato al volume è in grado di portare all’e-
videnza lo «spirito» che connota questa pubblicazione: alla spiritualità francescana
si guarda – sia per riferimento ad alcuni temi centrali, sia considerando un gruppo
di autorevoli interpreti della medesima spiritualità – come particolare maniera di
vivere il vangelo assieme a Francesco d’Assisi, seguendo le originalissime tracce da
lui lasciate; talmente ricche e vitali da non poter mai essere completamente esaurite
nella loro capacità di far risuonare esistenzialmente la «notizia lieta» di Gesù. Az-
zeccata appare senz’altro la cifra unificante adottata dall’autore a descrivere la spiri-
tualità di Francesco e dei suoi seguaci: quella, appunto, semplicemente desiderosa
di vivere, prima di tutto, il vangelo.

Due grandi parti costituiscono questo suggestivo lavoro: la prima si concentra
su alcuni aspetti intorno alla fraternità minoritica colta mentre compie i suoi primi
passi sulle orme di san Francesco, facendoci dunque sostare sul momento sorgivo
della fraternità stessa, quando alcuni uomini decidono di abbracciare la forma di vi-
ta prospettata dal santo di Assisi, ancora inconsapevoli d’essere soltanto i primi di
un grandissimo numero di altri fratelli nei secoli seguenti; la seconda parte si soffer-
ma a illuminare i tratti peculiari che qualificano la spiritualità di alcuni frati i quali,
personalmente, hanno potuto conoscere l’Assisiate ed esprimerne con originalità lo
spirito genuinamente evangelico.

Una iniziale ricognizione sui testi relativi alle fonti agiografiche del XIII secolo
conduce l’autore a individuare alcuni dei nomi di coloro che, spontaneamente, sono
inizialmente entrati a far parte del gruppo dei seguaci di Francesco. Il ristretto grup-
po degli inizi, difficilmente quantificabile con certezza, si avvia senz’altro a una cre-
scita notevolissima nel giro di poco più di un decennio. Tentando addirittura di cal-
colare l’aumento numerico dei frati dal 1209 al 1223 – vale a dire dall’approvazione
del propositum vitae alla conferma bollata della Regola minoritica da parte del pon-
tefice – si passerebbe dal gruppo degli iniziali dodici fratelli a un Ordine che com-
prendeva ben cinquemila frati. Al di là delle ipotesi numeriche, certamente è diffici-
le sottrarsi all’interrogativo sul perché un numero cosı̀ grande di uomini sia stato at-
tirato al seguito di Francesco. È per questa ragione che l’autore, prima di dedicarsi a
presentare alcuni autorevoli interpreti della spiritualità francescana, approfondisce
due ambiti fondamentali che, secondo proprie caratteristiche, hanno contribuito a
conferire originalità al carisma minoritico. Innanzitutto vi è una specifica modalità
di condurre la vita di preghiera; a questa l’autore dedica la sua attenzione, conside-
rando i seguenti elementi: l’equilibrio tra la componente contemplativa e quella
apostolica; la scelta dei luoghi di ubicazione, tutt’altro che secondaria nel caratteriz-

514 RECENSIONI E SEGNALAZIONI

caldeb
Casella di testo



zare lo stile di preghiera dei frati Minori; il progressivo delinearsi del modo di pre-
gare da parte dei primi frati; le ricadute del concilio Lateranense IV sulla vita di pre-
ghiera dei Minori; il caso «speciale» dei frati che vivevano alla Porziuncola, il cui sti-
le di vita si può dire conferisse anche alla loro preghiera una connotazione propria.
L’altro ambito che viene analizzato come aspetto peculiare della spiritualità france-
scana agli inizi riguarda il rapporto con gli studi, capitolo assai travagliato e com-
plesso nella storia della primitiva – e non solo – fraternità francescana.

La parte più consistente della pubblicazione presenta un campione di dieci fra-
ti, considerato come esemplificativo della prima spiritualità dei Minori. Bernardo
da Quintavalle apre questa sezione e il cambiamento della sua vita di fronte all’im-
patto con Francesco pare emergere come «modello» per altri frati. Tra i primi com-
pagni dell’Assisiate, un posto del tutto particolare occupa indubbiamente frate Leo-
ne, la cui figura è tratteggiata dall’autore come viva «memoria» di Francesco, a tra-
smetterne l’eredità difficile e impegnativa. Un terzo ritratto è riservato a Cesario da
Spira, uomo caratterizzato soprattutto dall’amore costantemente dedicato alla pre-
ghiera, mai compromessa nemmeno dagli impegni di governo a lui richiesti. Segue
la figura di un altro fra i primi seguaci di Francesco, Egidio di Assisi; a lui vengono
riconosciuti i tratti della semplicità e della letizia, entrambe a formare quasi un ter-
reno sorgivo per il frutto maturo di quella saggezza spirituale dalla quale tante per-
sone si sentirono attirate e alla quale poterono attingere efficacemente. Al frate
agiografo Tommaso da Celano viene dedicato il quinto momento; noto soprattutto
per i suoi scritti che ci hanno tramandato la vicenda di Francesco e di Chiara, oltre
che per alcuni inni liturgici a lui attribuiti, la sua personalità viene presentata in
modo tale da metterne in luce altresı̀ lo spirito di uomo desideroso di vivere il van-
gelo in modo appassionato, fortemente impressionato dall’esempio di Francesco. Il
percorso prosegue con la figura di Rizzerio da Muccia, presentato brevemente co-
me un bell’esempio di frate semplice, la cui profondità d’animo lo rende tuttavia ca-
pace di produrre un trattato spirituale finalizzato all’ottenimento della pace dell’ani-
ma, passando attraverso la via obbligata dell’espropriazione. Il percorso continua
presentando la figura di Simone da Collazzone, la cui testimonianza si colloca in
grande sintonia con lo spirito itinerante del frate pellegrino e straniero, svincolato
da precisi compiti ministeriali nonostante abbia anche svolto l’ufficio di ministro
provinciale. Decisamente più conosciuto è Giordano da Giano, autore di quella
Chronica che tanta importanza assumerà al fine di ricostruire la storia dell’Ordine
dei minori in Germania, dove egli stesso rimase fino alla sua morte. Oltre che come
fonte storiografica, l’opera da lui lasciata consente di delineare il progressivo svilup-
po del suo cammino spirituale, progressivamente plasmato dal carisma di France-
sco. Altro ritratto minoritico è quello riservato a Giovanni da Pian del Carpine, co-
raggiosa figura di frate recatosi in terra d’Asia come legato pontificio, anch’egli
autore di un’importante testimonianza storiografica, l’Historia mongolarum. La se-
rie viene conclusa con la presentazione di Antonio di Padova, proposto dall’autore
soprattutto sotto il profilo di iniziatore dell’insegnamento minoritico, che si avvia
al cammino di santità introducendosi nell’alveo francescano con il suo spirito di co-
noscitore mirabile e amante della pagina biblica.

La lettura complessiva del testo permette di entrare in contatto con una diversi-
ficata espressione carismatica che, senz’altro connotata da un’impressionante forza
creativa, si mantiene sempre all’interno dell’alveo spirituale minoritico, a testimo-
nianza di come le diverse figure di «figli» di san Francesco hanno saputo sprigiona-
re in direzioni molteplici l’unica e vitale eredità del santo di Assisi. Non potrebbe es-
sere diversamente, d’altra parte: una particolare spiritualità, infatti, se feconda e au-
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tenticamente cristiana, non può che presentarsi secondo linee accomunanti e, nel
contempo, potenzialmente aperta a una molteplicità di interpretazioni vissute. E
tuttavia poterlo sperimentare addentrandosi nel vivo dell’esperienza delle figure
presentate in quest’opera consente al lettore di arricchirsi non solo di informazioni
biografiche e storiche, ma anche di provocazioni utili alla comprensione della fede
sulle tracce di Francesco. L’opera, sotto questo aspetto, può essere accolta come un
buon punto di partenza al fine di poter riconsiderare le diverse espressioni della fra-
ternità minoritica da parte di chi desiderasse penetrare ulteriormente nella com-
prensione della loro esperienza spirituale.

ANTONIO RAMINA

Dalla corte al chiostro. Santa Caterina Vigri e i suoi scritti. Atti della VI giornata di
studio sull’Osservanza francescana al femminile (5 novembre 2011, Monastero
Clarisse Corpus Domini, Ferrara), a cura di Clarisse di Ferrara, Pietro Messa e
Filippo Sedda (Viator), Edizioni Porziuncola, Santa Maria degli Angeli-Assisi
(PG) 2013, 221 p.

Il volume, curato dalle Clarisse di Ferrara, Pietro Messa e Filippo Sedda, racco-
glie gli Atti della VI giornata di studio sull’Osservanza francescana femminile svolta-
si a Ferrara, presso il Monastero del Corpus Domini, il 5 novembre 2011, particolar-
mente incentrata sull’affascinante e ricca figura della santa clarissa Caterina Vigri
(1413-1463). Nella Presentazione l’Abbadessa suor M. PAOLA BENTINI, richiama la pre-
ziosa eredità che il monastero del Corpus Domini custodisce, luogo «che ha visto
Caterina muoversi (per circa trent’anni) tra preghiera incessante e servizio instan-
cabile di carità e di formazione» (Presentazione, p. 5).

Una seria e ampia contestualizzazione storica è quella offerta da ENRICO PEVERA-

DA nel suo contributo, Spiritualità e devozione femminile nella Chiesa ferrarese del
Quattrocento (pp. 7-59): l’autore ricostruisce la travagliata vicenda fondativa del
monastero Corpus Christi – poi Corpus Domini – sulla base di un’ampia e articolata
documentazione. Le origini del monastero sono singolarmente contrassegnate da
una situazione ibrida – nella tensione tra due orientamenti carismatici, quello ago-
stiniano e quello francescano – di cui indubbiamente Caterina Vigri (entrata nella
comunità ferrarese nel 1426) fu testimone, come si evince da alcune allusioni nel
suo trattato Le sette armi spirituali e nei suoi Sermoni. L’autore documenta i dram-
matici frangenti che portarono alla scelta definitivamente francescana, in un succe-
dersi incalzante di eventi. La seconda parte del suo intervento, invece, ci offre un’in-
teressante panoramica su particolari forme di vita consacrata domestica diffuse nel
Quattrocento a Ferrara, con riferimenti concreti a esperienze «di donne, non più di
due o tre, a volte in stato vedovile, che conducono vita religiosa e devota, al di fuori
di ogni vincolo istituzionale» (p. 38).

GABRIELLA ZARRI (Una regola dei monasteri femminili ferraresi alla fine del secolo
XV: Prologo de l’ordine del vivere neli monasterii di monache et temporale et spirituale,
pp. 61-89), si concentra – come suggerisce il titolo del suo intervento – sull’analisi
dell’edizione del Prologo stampato nella città estense nel 1497 da Lorenzo Rossi da
Valenza. Particolarmente interessante è l’apparato iconografico che correda questo
testo che l’autrice prende in esame situandolo nell’alveo della «letteratura ferrarese
coeva indirizzata alle donne» e «delle correnti spirituali osservanti che operano nel
ducato estense tra Quattrocento e primo Cinquecento» (p. 63). L’opera è la tradu-
zione volgare di frate Matteo da Ferrara delle lettere di san Girolamo a Eustochio
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